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● L’ex premier sentito
in commissione:
«Durante il mio governo
non è mai stato
attenuato il 41 bis»

Se anche il dottor Sottile perde le staffe,
vuol dire che la situazione per quello
che riguarda la presunta trattativa tra
Stato e Cosa Nostra nel biennio ’92-’94
produce tensioni insopportabili. È il tar-
do pomeriggio quando al quinto piano
di San Macuto, sede della Commissione
Antimafia, l’allora presidente del Consi-
glio Giuliano Amato alza la voce e para-
gona il senatore Li Gotti a Michail Su-
slov, il custode dell’ortodossia comuni-
sta, epuratore sotto Stalin ed eminenza
grigia dell’invasione armata di Buda-
pest. Tutto perché, dopo oltre un’ora in
cui l’ex premier scansa da sé ogni mini-
mo sospetto di aver anche solo saputo
qualcosa circa i contatti tra apparati del-
lo Stato e boss di Cosa Nostra in quel
biennio di bombe e stragi, il senatore
dell’Idv gli “contesta” di aver sostenuto
il contrario quando fu interrogato, mesi
fa, dai pm di Palermo nel dibattimento
contro il generale Mori sul ritardato ar-
resto di Provenzano, da cui poi hanno
preso forma i 120 faldoni del processo
sulla trattativa (29 ottobre udienza preli-
minare, 12 richieste di rinvio a giudizio
tra politici, ufficiali e boss di Cosa No-
stra).

Siamo alla fase conclusiva della lunga
indagine che la Commissione presiedu-
ta da Giuseppe Pisanu ha - per la prima
volta in vent’anni - portato avanti nella
legislatura sulla presunta trattativa che
avrebbe portato lo Stato a scendere a
patti con Cosa Nostra pur di spezzare la
sequenza di bombe in tutto il Paese, dal-
la Sicilia a Milano passando per Firenze
e Roma. Una bozza della relazione con-
clusiva, curata dai consulenti, è già pron-
ta. Pisanu dovrà completarla o anche so-
lo approvarla. Sarà un po’ la “sentenza
storico-politica”, la lettura di quegli anni
e di quei fatti a opera del Parlamento. E
potrebbe anche succedere che si arrivi a
due sentenze, diverse ma non opposte.

Le audizioni erano state concluse in
primavera. Ma Pd e Idv hanno fatto pres-
sione per un altro giro di giostra. E che
giro. Ieri Giuliano Amato, premier dal
28 giugno 1992 al 22 aprile 1993, ha rac-
contato – lo aveva già fatto al processo a
Palermo - i nove mesi più duri del secon-
do dopoguerra. La mafia aveva comin-
ciato a uccidere a marzo ’92, a maggio
firma la strage di Capaci, a luglio quella
di via d’Amelio. E ha negato di aver mai
avuto sentore che fosse in atto una trat-
tativa. «Se ci sono stati uomini dello Sta-
to che hanno trattato con la mafia nessu-
no è venuto a dirlo a me. Io l’avrei ferma-
ta nel giro di trenta secondi». Amato è
stato perentorio. «Non mi risulta che, du-
rante il mio governo, ci sia stata un’atte-
nuazione del 41 bis. Anzi, la mia posizio-
ne sul carcere duro fu sempre più rigida
di altri». E circa il cambio dei ministri –
via Martelli dalla Giustizia in favore di

Conso e soprattutto Scotti dall’Interno,
in favore di Mancino – e la girandola ai
vertici dei servizi segreti («decisamente
inefficaci») per favorire – questa è l’ipo-
tesi dell’accusa – un cambio di linea nei
confronti di Cosa Nostra, «non ci sono
mai state pressioni». Conso invece ha
ammesso, un anno e mezzo fa, di aver
tolto il 41 bis a ben 334 boss. Amato ha
poi negato contatti con Mori e Subran-
ni, gli alti ufficiali dell’arma dei carabi-
nieri per cui la procura di Palermo ha
chiesto invece il giudizio. I miei proble-
mi, ha aggiunto Amato, erano ben altri,
di tipo economico e «in ogni caso la ri-
sposta dello Stato arrivò perché a gen-
naio 1993 arrestammo Riina».

A questo punto sono cominciate le do-
mande dei membri della Commissione.
Veltroni (Pd), che ha insistito nel chiede-
re l’audizione dei pentiti Brusca e Spa-
tuzza, ha chiesto all’ex premier se, in
quei mesi, avesse avuto il sentore, ma an-
che qualcosa di più, che fossero in azio-
ne strutture parallele a quelle dello Sta-
to. «Non sono in grado – ha risposto
Amato – di escluderlo. Certo il modus
operandi è stato tipico di altri terrori-
smi. Mi fu chiaro da subito che la mafia
uccideva in un altro modo».

Poi ha preso la parola Li Gotti, e la
tensione è salita alle stelle. Il senatore
dell’Idv ha contestato ad Amato il fatto
che non sapesse nulla circa i contatti del
generale Mori con Ciancimino, l’ex sin-
daco di Palermo che avrebbe gestito la
trattativa per conto dei boss in quel bien-
nio. «Pagina 21 e seguenti del suo verba-
le di interrogatorio a Palermo», ha incal-
zato Li Gotti. «Qui dice che il suo segre-
tario generale a Palazzo Chigi, Fernan-
da Contri, faceva da ponte con Mori e
che c’era la ricerca di sostegno politico a
un contatto con Cosa Nostra». Assai di-
verso rispetto alla versione appena resa
in Commissione. Amato perde le staffe.
E alza la voce. «È spaventoso il castello
che ha costruito sulle mie parole. Rileg-
gerò gli interrogatori che Suslov faceva
negli anni ’30 a Mosca. Lei fa ricostruzio-
ni capziose…».

Ieri sera l’audizione del prefetto Gian-
ni De Gennaro. In quel biennio era a ca-
po della Dia. E in due relazioni, nel 1992
e nel 1993, aveva scritto, sulla base di
precise informazioni, che Cosa Nostra
aveva dichiarato guerra alla Dc e che
era in cerca di un nuovo interlocutore
politico.

LegaNordPadania:
torna lavecchia
scritta inviaBellerio
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L’accusa era stata dura e pubblica. Così
come la soluzione proposta per risolve-
re i problemi di democrazia del Paese.
Dai Pm di Palermo, Antonio Ingroia e
Nino Di Matteo, dal palco della festa del
“Fatto quotidiano” domenica era arri-
vata sia l’accusa all’Associazione nazio-
nale Magistrati e al Consiglio superiore
della Magistratura di aver reagito «con
un silenzio assordante» agli attacchi
giunti da più parti ai magistrati palermi-
tani impegnati nella difficile inchiesta
sulla trattativa tra Stato e mafia all’ini-
zio degli anni Novanta che l’invito espli-
cito a «cambiare la classe dirigente e
questo ceto politico. Si deve voltare pa-
gina».

L’Anm ha scelto di non lasciar corre-
re le accuse e gli atteggiamenti dei due
Pm che in più, a proposito delle inter-
cettazioni delle telefonate tra il presi-
dente della Repubblica e Nicola Manci-

no, ci avevano tenuto a rivendicare la
loro cautela nell’affrontare la vicenda,
certamente maggiore «di quelle dei col-
leghi di Milano che quindici anni fa de-
positarono e trascrissero intercettazio-
ni di Scalfaro».

Per il presidente dell’Anm, Rodolfo
Sabelli, il Pm Antonio Ingroia ha fatto
un’affermazione «politica» invitano i
cittadini a cambiare la classe dirigente.
Ed in più, con il collega Di Matteo
avrebbe dovuto «dissociarsi» dal «pla-
teale dissenso» espresso nel corso della
Festa del Fatto nei confronti del Presi-
dente della Repubblica da parte di par-
tecipanti all’evento che non hanno na-
scosto la loro avversione all’azione e ai

comportamenti del Capo dello Stato. E
non solo a proposito della questione in-
tercettazione culminata nellla richiesta
da parte del Quirinale alla Corte Costi-
tuzionale di decidere sul conflitto di at-
tribuzione.

«In una situazione così un magistra-
to deve dissociarsi e allontanarsi», ha
osservato Sabelli, invitando quindi tutti
i colleghi a «evitare sovraesposizioni» e
a «non mostrarsi sensibili al consenso
della piazza». «Tutti i magistrati, e so-
prattutto quelli che svolgono indagini
delicatissime - ha sottolineato Sabelli-
devono astenersi da comportamenti
che possono offuscare la loro immagi-
ne di imparzialità, cioè da comporta-
menti politici». E con il suo invito a cam-
biare la classe dirigente del Paese, «In-
groia si è spinto a fare un’affermazione
che ha oggettivamente un contenuto
politico» con il rischio così di «appanna-
re» la sua immagine di «imparzialità».

IMAGISTRATI NON SONOSOLI
Ingroia ha dunque sbagliato, come pu-
re Di Matteo, a assistere in silenzio alla
«manifestazione plateale di dissenso
nei confronti del capo dello Stato». Ed a
proposito dell’assenza del sindacato
dei magistrati al fianco di quelli di Paler-
mo Sabelli ha voluto ricordare che
l’Anm «ha difeso ed espresso sostegno

più volte nei confronti dei Pm della Pro-
cura di Palermo. Non capisco perché il
collega Nino Di Matteo, stando a quan-
to riportano alcuni organi di stampa,
abbia lamentato il nostro silenzio», ha
lamentato ancora il presidente del sin-
dacato delle toghe. «Ci sono dichiara-
zioni mie e della giunta sulla questione
ripetute più volte nelle ultime settima-
ne. L’Anm - ribadisce Sabelli - difende
da sempre l’autonomia e l’indipenden-
za della magistratura e, nel caso specifi-
co di Palermo, ha difeso sin da subito
l’esercizio della funzione giudiziaria,
senza alcun indugio. L’affermazione di
Di Matteo mi è sembrata un poco gene-
rica».

Così l’altolà del presidente
dell’Anm. «Appunto, ha parlato il colle-
ga Sabelli» ci tiene a puntualizzare An-
tonio Ingroia. Che però risponde al ri-
chiamo di quello che è, comunque, il
presidente dell’Associazione. Parole
probabilmente «frutto di una insuffi-
ciente conoscenza del mio intervento».

«Io non ho parlato -ha spiegato il magi-
strato- della contingenza politica ma
ho fatto un intervento sul rapporto tra
potere mafioso e politica e ho parlato di
un certo modo di essere della classe diri-
gente che, invece di attuare una politi-
ca di annullamento, ha attuato una poli-
tica di contenimento della mafia e ho
detto che per recidere i legami tra Cosa
Nostra e certa classe politica occorre
rinnovare la classe politica». Di qui l’in-
vito a cambiare, a «voltare pagina» per-
ché non bastano buone leggi ma è ne-
cessaria una politica diversa.

«La mia era una valutazione storica
e sociologica - ha proseguito Ingroia-
che rivendico». Quanto alle critiche di
Sabelli sulla mancata presa di distanza
dei tre magistrati presenti sul palco, lo
stesso Ingroia, Nino Di Matteo e Gian-
carlo Caselli- dal palese dissenso mo-
strato durante la festa del Fatto quoti-
diano nei confronti del Presidente della
Repubblica il Pm ha detto: «In un dibat-
tito ognuno si assume la responsabilità
personale delle proprie opinioni. Se si
partecipa a un dibattito a più voci cia-
scuno dice quello che pensa e ne rispon-
de» Nessuna critica al Capo dello Stato
è stata quindi avanzata dai magistrati
che sono intervenuti nel corso dell’ini-
ziativa. Loro hanno assistito al dibatti-
to.
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Ingroia: «La mia era
una ricostruzione
storica e sociologica
che rivendico»

Èricomparsa la scritta “Lega
Nord-Padania”, sul murodi cinta
dellasede federaledella Lega Nord
inviaBellerio. Lasettimana scorsa lo
sloganerastato copertoe
imbianchini si erano messi al lavoro
persostituirlocon lascritta “Prima il
Nord”, lo slogandel nuovo
segretarioRoberto Maroni. In realtà
lanuova parolad’ordine, tracciata in
verde,non èmai statacompletata.
Primaè stato dipinta laparola
“Nord”,quindigli imbianchini hanno
cominciatoascrivere le lettere,ma si
sonofermati.Da ieri sul muroè
ricomparsa in blu la vecchiascritta
“LegaNord-Padania”.

Riapre Ballarò con Renzi, Maroni e il caro benzina
Ripartestuzzicando ildibattito con
MatteoRenzi ospite sullepoltrone di
cartone,GiovanniFloris:da stasera
riprende la stagionedi Ballarò in
direttaalle21,05suRaiTre. Siparlerà
di tasse, dibenzina allestelle e dicasa
(di Imu e di crollodelmercato).Di
problemi reali , insomma e l’invitoa
MarioMonti è giàpartito.
Undiciannidi collaudato talkshow
cheè andatovia viaconsolidandosi,
oraanche instreamingsul web.Nonsi
senteaffatto «orfano diBerlusconi»
(«potrebbetornare...), il conduttore
che ierihapresentato la nuova
edizione insiemeal direttoredi RaiTre,
AntonioDiBella. Anzi, il record di
ascolti inassoluto, il 24% l’ha
raggiuntocon«i tecnici» eElsa
Forneroneoministra. Nessun «fuori

onda»chenon sia contestualizzato,
spiegaFloris, «pernoiè importante
informaree creare consapevolezza,
contro i qualunquismi». Ese Grillonon
vorràparlare, sarà rappresentato
comunque.Tre le certezze: la
copertinasatiricadi MaurizioCrozza, i
sondaggi Ipsos diPagnoncelli, tanto
più inun anno elettorale, l’ominoa
uovonellasigladi LorenzoTerranova.
Ballaròriapre con Renzi ma«non
siamoun talentshow», precisa il
conduttorechesta«sulla notizia»,né
si sente la «terzacamera» in stile
Vespa. Instudioanche il segretario
leghistaRoberto Maroni, l’economista
IreneTinaglidi «ItaliaFutura», Luigi
Abete, il viceministro Martone, Elena
LattuadadellaCgil,AlessandroSallusti
ePaoloMieli.  N.L.

Amato all’Antimafia:
non sapevo della trattativa
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Veltroni chiede: «Era
a conoscenza dell’azione
di strutture parallele?»
Tensione con Li Gotti
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Sabelli: «I titolari
di indagini delicate
devono evitare qualsiasi
sovraesposizione»

L’Anm a Ingroia: basta atti politici
● Criticato l’intervento dei pm alla festa del Fatto:
«Dovevano dissociarsi dalle contestazioni
a Napolitano» ● Il magistrato: «Le mie frasi
estrapolate dal contesto. Confermo la mia analisi»
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